
cchiare lenza alcun errore. San Paolo,eh era si lanto, li aftatica- 
dì,e notte,in conferuar la confcientia immaculata. Studeo fine offen 
ilo confiientiam habere ad Deum ; E noi non vi pentiamo pure, però è

Sopra l Euangelio. Cum teìunatù, &c. 33
Quello è quel inimico, che mormora contra di noi. Quello è quel 
verme, che ci rode,c rimorde.-Quella è quella lingua, che non tace 
mai; & pur non ci curiamo di cauar la lpina,di accordarci con l’ad- 
uerfariOjdi trouar rimedio al roder continuo del verme.Oime,che 
nó li conofce si tolto vna meretrice alla faccia dipinta,a gli occhi al 
ti,alle parole lafciue,come lì conofce ilpeccato mortalejcorrete,cor 
rete alla co fcientia,-qllo èlolpecchio,chevi inoltrerà tutte le voftre 
brutture,- chevifarà vedere tutte le voltre iniquitadi. O beato,chi sà 
confermar quello fpecchio netto,e fenza macchia,accioche li pofla 
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macchiata, però non moftra bene, però non compariamo netti in
nanzi ilconfpetto di Dio ; e non ci gioua vedere i noftri errori, 
perche noi fteflì co la noftra negligenza, habbiamo procurato que 
Ita bruttezza della confcientia noftra. Vedete, quanto importa que
lla purità interiore, che fan Paolo dice chiaramente. Finis pr#cepti efl 2.rìm.i. 
cbaritas , de corde puro, e? confcientia bona . La buona confcientia è,co
me vna carta, oue fono ferirti i noftri meriti, che ci affi curano dei 
la eterna heredità delParadifo,chi perde la carta, perde la heredi- 
tade ; non lo fapete voi cortigiani 5 che, come lì perdono le carte, 
gli in {frumenti, le fcritture, non mancano mai liti ? deh non per-

C dete quella carta della confcientia. Non vi curate di fama, a cui tan 
to afpirano i grandi della età noftra j curateui della confcientia, la 
fama è molte volte falfa ; la buona confcientiati difende. Loditi 
ognihuomo, che ti giouarà mai, fe quello tarlo ti morderà fem
pre ? può fuggirli l’infamie di altri, quello accufatore non fug
girà giamai, ouunque vai, lo Iheniteco. Ti ammonifee fecre- 
tamente; le ti correggi, ti tienfecreto; fe non ti emendi, feri
ne, e lìgilla per accularti poi in publico all’uniuerfal giudicio. 
Confcius efl fibi .( dice Mosè ) portabit iniquitatem fuam . Et Salomo- I-eui-19« 
ne. Efl, qui promittit, & quaft gladio pungitur confitenti#. Scruate quo- 
ila confcientia netta . Faciem tuam lana. L’hà nettata Chrifto col HebX"

D langue fuo. Emundauit confiientiam noftram ab operibus mortuis .Perche 
la imbrattate voi di nuouo? perche ladifformate j5 Quello è il 
numifma di Dio, la moneta fua , lignata con la fua imagine. 
Reddite qu# flint C#faris, C#fari, & qu# flint Dei, Dco. Le ricchezze , 
la fama / datele al mondo, la imagine immaculata della confcien Matthai.' 
tia, datela a Dio, a Dio folo. Dica quel,che li voglia di lui il mon
do, guardate folo quel,che dice la confcientia dinanziDio. Sen
ti quicqtiid velis de ^uguflìno , fila me in oculis Dei confcientia non accufet. 
O che gloria è quella . Gloria noftra , h?c efl , teflimoriium confluenti# 
voftr#, dicea fan Paolo. Quella feusòDauid, quella l’accusò pri- R0^r/’ 
ma, quella lo difefepoi.Teftimonium reddente illis confcientiaipfirum, &
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